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Oggetto: procedure per il controllo del benessere negli allevamenti di vitelli e suini

PREMESSA

Alla crescente sensibilità per i temi relativi al benessere ed alla salute degli animali è corrisposta una maggior attenzione della normativa comunitaria riguardo alla protezione degli animali.

Fra le varie tipologie di allevamenti, quelli dei vitelli e dei suini sono sicuramente fra i più controversi per quanto concerne il benessere degli animali; attualmente il D.l.vo 533/92, attuazione della Direttiva 91/629/CEE,  successivamente modificato dal D.l.vo 331/98 ,attuazione della Direttiva 97/2/CE, costituisce il quadro legislativo per i vitelli mentre il D.l.vo 534/92, attuazione della Direttiva 91/630/CEE ,modificato D.l.vo 53/04, attuazione della Direttiva 2001/93/CE costituisce il quadro legislativo per i suini .

Il rispetto del benessere degli animali oltre ad essere ormai necessario ed indispensabile per le esigenze della nostra Società prevede metodiche di allevamento che migliorando le produzioni animali coincidono anche con gli interessi dell’allevatore. 

La sensibilità nuova nei confronti dei vitelli e dei suini è opportuno che non sia frutto di valuatzioni soggettive ma il risultato di studi sul benessere svoltisi nei centri di ricerca delle Università e degli Isituti Zooprofilattici per identificare le molteplici e complesse esigenze degli animali che vanno dalla qualità dell’ambiente in cui sono allevati, alla possibilità di instaurare rapporti con i consimili, fino alle caratteristiche dei contatti con l’uomo. 

L'Assessorato di questa Regione, ritiene quindi opportuno , con la presente circolare,  fornire indicazioni ai Servizi Veterinari per uniformare le procedure  relative all'esecuzione del controllo veterinario sul benessere animale nelle suddette tipologie di allevamento e fornire utili indicazioni agli allevatori in merito alle esigenze strutturali ed alle corrette pratiche di allevamento.

Normativa di riferimento

· Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533 “ Attuazione della direttiva 91/629/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione dei vitelli”

· Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534 “ Attuazione della direttiva 91/630/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione dei suini”

· Decreto legislativo 1 settembre 1998, n. 331 “ Attuazione della direttiva 97/2/CE che stabilisce le norme minime per la protezione dei vitelli” , modifica del Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 533.

· Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 146 “ Attuazione della direttiva 98/58/CE relativa alla protezione degli animali negli allevamenti”.

· Circolare n. 10 del 5 novembre 2001, del Ministero della Salute “Chiarimenti in materia di protezione degli animali negli allevamenti e definizione delle modalità per la trasmissione dei dati relativi all’attività di controllo”

· Decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 53 “ Attuazione della direttiva 2001/93/CE che stabilisce le norme minime per la protezione dei suini”, modifica del Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534.

Benessere vitelli

L’allevamento del vitello a carne bianca è una realtà produttiva al momento rappresentata in 3 Province, Modena, Reggio Emilia e Ferrara.

Le procedure proposte dal presente documento sono comunque, quando compatibili, vincolanti anche con la tutela del benessere in generale dei vitelli, qualunque sia il loro destino produttivo.

Vengono individuate le procedure per garantire il benessere dei vitelli (a carne bianca e no) dal parto alla macellazione con l’obiettivo di uniformare le attività di vigilanza dei Servizi Veterinari Regionali. Sono stati identificati 3 fasi al cui interno si possono identificare punti critici durante il ciclo di crescita del vitello:

1. Gestione del vitello dalla nascita al momento della cicatrizzazione del cordone ombelicale

2. Trasferimento dei vitelli dall’allevamento di origine a quello di produzione “vitello a carne bianca”, fino alle 8 settimane di vita

3. Gestione del vitello durante il ciclo per la produzione “vitello a carne bianca” dalle 8 settimane di vita alla macellazione

Gestione del vitello dalla nascita al momento della cicatrizzazione del cordone ombelicale

Nel tentativo di uniformare le procedure, la cicatrizzazione del cordone ombelicale (Disposizioni Generali del Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 532 “ Attuazione della direttiva 917628/CEE relativo alla protezione degli animali durante il trasporto”) risulta essere l’unico possibile riferimento per identificare un periodo in cui non possono essere spostati i vitelli fuori dall’azienda.

In merito si  riporta il  parere scritto del Dipartimento Clinico  Veterinario dell’Università di  Bologna (allegato1):

“Cicatrizzazione dell’ombelico

In merito alla cicatrizzazione è opportuno ricordare che le strutture ombelicali sono molteplici e la loro cicatrizzazione avviene in tempi diversi. In particolare, va distinto l’ombelico interno dall’ombelico esterno. A nostro avviso, l’attenzione va posta sull’ombelico esterno sia perché rappresenta la porta d’ingresso obbligata di eventuali infezioni, sia perché è l’unica struttura valutabile ad un esame ispettivo. Per quanto desumibile dalla dottrina e per quanto ricavato dalla nostra esperienza personale si ritiene che l’ombelico esterno pervenga a cicatrizzazione ottimale entro i 10 giorni di vita del vitello.”

 Tenuto conto che lo spostamento  dall’Azienda di origine non può avvenire prima della completa cicatrizzazione dell’ombelico appare pertanto vincolante non possa avvenire mai prima di 10 giorni dalla nascita.

La maggior parte dei vitelli movimentati nei primi giorni di vita sono maschi di razze da latte destinati alla produzione di carne bianca: uniformare il periodo di spostamento dall’Azienda garantisce la movimentazione di animali sufficientemente maturi per poter affrontare lo stress del trasporto e l’inserimento in una nuova Azienda.

Altro requisito che deve essere rispettato è la somministrazione del colostro da effettuarsi quanto prima possibile e comunque entro le prime 6 ore dalla nascita; la modalità di somministrazione (direttamente dalla madre od indirettamente tramite colostro somministrato dall’allevatore) è in funzione delle modalità organizzative dell’azienda. 

Il vitello nasce pressoché privo di copertura anticorpale a motivo della struttura anatomica della placenta che impedisce il passaggio diretto degli anticorpi materni. Il trasferimento dell’immunità passiva avviene attraverso l’assunzione di un’adeguata quantità di anticorpi col colostro in tempi, come opportunamente richiama il legislatore, molto prossimi alla nascita. Relativamente alla specie bovina, il trasferimento passivo colostrale è considerato efficace quando le IgG sieriche hanno raggiunto una concentrazione superiore ad 1 g/dl.

Si allegano  le corrette metodologie per accertare l’avvenuto trasferimento di immunità passiva colostrale (allegato 2) redatto sulla base del  parere scritto del Dipartimento Clinico  Veterinario dell’ Universita di  Bologna 

Nei primi giorni di vita è consuetudine ,di buona parte degli allevatori della Regione Emilia-Romagna, mantenere i vitelli in prossimità della madre per l’assunzione del latte; tale pratica può essere consentita, come per altro previsto dall’ art. 3 bis del D.lgs 533/92 modificato dal D.lgs 331/98.

In generale le modalità di contenimento non  devono provocare lesioni al vitello e devono essere regolarmente esaminate in modo da assicurare una posizione confortevole agli animali, devono inoltre consentire ai vitelli di coricarsi, giacere, alzarsi ed accudire a se stesso senza difficoltà.

Se detenuti in box singolo (consentito solo fino alle 8 settimane di età) le dimensioni di tale struttura devono essere: larghezza almeno pari all’altezza al garrese del vitello e lunghezza almeno pari alla lunghezza del vitello moltiplicato 1,1.

I vitelli non debbono essere legati, ad eccezione di quelli stabulati in gruppo che possono essere legati per un periodo massimo di un’ora al momento della somministrazione del latte. 

A nessun vitello può essere applicata la museruola.

Trasferimento dei vitelli dall’allevamento di origine a quello di produzione “vitello a carne bianca”, fino alle 8 settimane di vita

Entro le prime 8 settimane i vitelli possono, essere allevati in box singolo e solo nel periodo successivo viene imposto l’uso del recinto di gruppo.

Studi sul comportamento hanno infatti dimostrato che in natura, per i primi due mesi di vita, i vitelli trascorrono il tempo isolati dal resto della mandria per difendersi dai predatori.

Le otto settimane iniziali sono utilizzate in allevamento per l’acclimatamento, l’apprendimento dell’assunzione del latte dal secchio e gli eventuali trattamenti farmacologici della fase iniziale del ciclo di allevamento.

Come evidenziato dal Centro di referenza nazionale per il Benessere animale di Brescia, i problemi di anemia dei vitelli tendono al collocarsi nella fase precoce del ciclo zootecnico, ovvero a 30-60 giorni di vita. 

Il periodo in box singolo deve essere quindi utilizzato per individuare i vitelli problema. Essi o tutto il gruppo possono essere avviati al corretto programma di supplementazione di ferro per via orale o parenterale in aggiunta al ferro che ricevono tramite l’integrazione fibrosa della dieta prevista dalla normativa. 

I vitelli non debbono essere legati, ad eccezione di quelli stabulati in gruppo che possono essere legati per un periodo massimo di un’ora al momento della somministrazione del latte. 

In merito alle mutilazioni , il D.LGS 146/01 prevede il divieto del taglio della coda se non per motivi terapeutici e certificati, e permette la cauterizzazione  dell’abbozzo corneale entro le tre settimane di vita. 

Gli interventi chirurgici devono essere effettuati da personale medico abilitato e previa somministrazione di appropriata anestesia.

Gestione del vitello durante il ciclo per la produzione “vitello a carne bianca” dalle 8 settimane di vita alla macellazione

La Normativa valuta le molteplici e complesse esigenze dei vitelli: dalla qualità dell’ambiente in cui sono allevati, alla possibilità di instaurare rapporti con i consimili, fino alle caratteristiche dei contatti con l’uomo. 

Per quello che riguarda i box di gruppo una volta raggiunte le otto settimane d’età dei vitelli, l’estensione dello spazio pro-capite richiesto dalla normativa, in funzione del peso vivo degli animali,  è di  1,8 mq/capo.

E’ inoltre prevista l’introduzione di un alimento solido fibroso nella dieta in quantità di almeno g. 50 al giorno dalla seconda all’ottava settimana di vita con incremento progressivo della quantità fornita, fino ad arrivare ad almeno g. 250 al giorno alla ventesima settimana di vita.

La pavimentazione può essere con lettiera o grigliato. La lettiera in paglia permette maggior isolamento termico contro il freddo, assorbe i liquidi e svolge il duplice ruolo di elemento di arricchimento ambientale e di fonte di fibra ruminabile, cose entrambe apprezzate dai vitelli. Tuttavia richiede più manodopera e va aggiunta più volte per ciclo.

 Il grigliato può essere in legno o cemento. Nel primo caso è decisamente meno freddo, va lavato e disinfettato con più cura alla fine di ogni ciclo e può essere meno resistente all’usura. Il grigliato in cemento non deve essere troppo liscio per ridurre il rischio di rovinose scivolate; altrettanto non deve essere né troppo duro né troppo ruvido per evitare il rischio di abrasione degli unghioni dei vitelli. Inoltre è più freddo.

Le fessure del grigliato devono avere diametro inferiore al piede dei vitelli e bordi non taglienti per evitare lesioni agli arti; per lo stesso motivo l’anima di ferro del grigliato non deve essere visibile e il cemento non deve essere sbrecciato.

I buchi possono essere a foro o a fessura; i primi permettono una migliore deambulazione agli animali, i secondi favoriscono la rapida eliminazione dei liquami e mantengono il box più pulito.

Esistono anche pavimenti ricoperti con gomma: quelli scanalati permettono il raggiungimento di un elevato livello di pulizia, mentre quelli a piano inclinato non consentono un valido deflusso delle deiezioni e sono meno apprezzati dai vitelli,  quindi meno adatti. Secondo il  D.lgs 533/92  le pareti divisorie devono permettere il contatto visivo e tattile fra vitelli di differenti box.

E’ opportuno adottare un’altezza tale da non permettere ai vitelli di saltare da un box all’altro. 

Da ricordare che fino al 31 dicembre 2006 le aziende con meno di 6 vitelli non sono soggette all’obbligo dei box di gruppo per i vitelli di età superiore alle 8 settimane e delle misure minime per i vitelli allevati in gruppo.

Controllo dell’emoglobina
E' stato sottolineato che il raggiungimento del livello minimo di HGB previsto dalla normativa è di grande interesse anche per gli allevatori, poiché in caso contrario subentrano stati patologici ed una drastica caduta della produttività degli animali.

Per quello che riguarda il controllo dell’emoglobina nei vitelli a carne bianca nel rispetto  della normativa Comunitaria riguardo al livello-soglia di emoglobina (HGB), pari a 4,5 mM (7,3 g%),  si propone l’applicazione del documento condiviso con il Centro Nazionale di Referenza per il Benessere Animale di Brescia.

1.Uniformare i programmi di controllo attualmente applicati sia in sede di autocontrollo aziendale che in sede di verifiche ufficiali dei Servizi Veterinari. 

2. Il valore soglia indicato nella normativa deve essere inteso come valore di gruppo per tutto il periodo di ingrasso dei vitelli, a tutela del loro benessere. A tale proposito è di cruciale importanza la valutazione della omogeneità del gruppo, espressa dalla deviazione standard della media campionaria. Tale fattore di omogeneità è correlato alla qualità del management e alla corrette scelte di gestione del problema a livello aziendale. 

3. I problemi di anemia dei vitelli tendono oggi a collocarsi principalmente in una fase precoce del ciclo zootecnico, ovvero a 30-60 giorni di vita circa. Nella genesi del fenomeno bisogna considerare la razza (più colpiti i vitelli frisoni), l'origine (discendenza di bovine ad alta produzione lattea) e la stagione dell'anno.

4. I vitelli "problema" con tendenza all'anemia devono essere individuati in questa fase, verso il termine del periodo in box singolo. Essi o tutto il gruppo possono allora essere avviati al corretto programma di supplementazione di ferro per via orale o parenterale in aggiunta al ferro che ricevono tramite l'integrazione fibrosa della dieta prevista dalla normativa Comunitaria. 

6. E’ buona pratica per gli allevatori effettuare su tutti gli animali il prelievo al termine del periodo di 8 settimane, un secondo prelievo di numerosità da definire dovrebbe essere effettuato a ridosso del periodo di forzatura alimentare (70 - 90 giorni) per verificare l'andamento del gruppo e la tendenza alla normalizzazione del parametro e alla riduzione delle differenze di gruppo. 

7. Ulteriori prelievi di controllo su scala più ridotta possono essere effettuati nelle due settimane prima della macellazione. 

8. I prelievi sopra indicati devono far parte di programmi di autocontrollo aziendale e di controlli ufficiali delle ASL. Nel caso che le ASL si limitino ai prelievi al macello, che comportano uno sforzo logistico ed organizzativo di gran lunga inferiore, va considerato che il valore di HGB determinato al macello potrebbe essere sovrastimato in relazione a fenomeni di disidratazione degli animali durante un trasporto prolungato dall'azienda da ingrasso.

9. Al fine di verificare la correttezza dei piani di autocontrollo aziendali i Servizi Veterinari delle ASL potranno programmare di effettuare interventi di controllo a campione effettuando almeno 1 controllo per ciclo produttivo.

Nel rispetto di buone pratiche aziendali la deviazione standard di gruppo può essere contenuta a 1 g% HGB e la frequenza di vitelli fuori norma a fine ciclo può quindi essere realisticamente accettata entro valori <20% : si propone per partite comprese tra 100 e 1000 capi il campionamento di 14 animali,   adeguato ad evidenziare una prevalenza superiore o uguale al 20% di soggetti anemici, con una probabilità del 95%.

E' sufficiente un solo animale positivo su 14 per affermare che nella popolazione di provenienza ci sia una prevalenza superiore o uguale al 20%  di soggetti al di sotto del livello soglia stabilito e che quindi la partita non sia conforme a quanto previsto dalla norma (è ovvio che  per partite con un numero di animali inferiore a 100 la sensibilità dell’esame, campionando sempre 14 animali, sarà proporzionalmente maggiore).

Opportune priorità di intervento delle ASL potranno essere individuate sulla base della consultazione dei registri aziendali . Le ASL potranno così decidere di effettuare interventi di supplenza ad attività di autocontrollo aziendale inesistenti o lacunose.

Eventuali campioni al macello, per allevamenti che insistono sul territorio regionale, dovranno essere programmati dal Servizio di provenienza degli animali. 

10.Per ogni programma di autocontrollo aziendale dovrebbe essere individuato un veterinario responsabile, da notificare all'ASL competente per territorio.

11. Per quanto concerne l'esecuzione del test, è stata ribadita l'affidabilità dei contaglobuli con sistema incorporato di lisi delle emazie e di ripetizione automatica della lettura spettrofotometrica. Il metodo di prova è facilmente verificabile anche in circuiti interlaboratorio di medicina umana. Altri sistemi tecnologicamente meno complessi ed impiegabili anche in stalla non dovrebbero essere impiegati per verifiche ufficiali o programmi approvati di autocontrollo aziendale. I campioni di sangue prelevati in EDTA possono essere tenuti a freddo ed impiegati per la determinazione dell'HGB almeno fino a 4 giorni dal prelievo. E' necessario però verificare il grado di riempimento delle provette: un volume di sangue insufficiente può comportare problemi per l'esecuzione della prova.

12. Nell’eventualità si riscontri una frequenza di vitelli fuori norma in una percentuale >20% il Servizio Veterinario competente dovrà prendere gli opportuni provvedimenti (prescrizioni per trattamenti con ferro ricordando che il trattamento per via parenterale può indurre casi di shock anafilattico e che dovrebbe essere limitato il più possibile grazie ad una accorta combinazione di idonei alimenti fibrosi e supplementi di ferro per os).

Benessere suini

Da studi effettuati  dal Centro Emiliano Romagnolo di Epidemiologia Veterinaria risulta che  l’ 80%  degli  allevamenti suini censiti nell'Emilia Romagna risultano essere da ingrasso, il  11% a ciclo completo (riproduzione e ingrasso),  il 9% da riproduzione per la produzione di suinetti e lo 0,2% da riproduzione per la produzione di riproduttori . Gli allevamenti da Ingrasso sono maggiormente concentrati nelle province di Reggio Emilia e Modena, ma anche nelle province di Parma e Ravenna è presente un patrimonio significativo.
Più complessa da descrivere appare la situazione di allevamenti con riproduttori. Le province con il patrimonio più consistente risultano essere ancora quelle di Modena e Reggio Emilia, mentre le province della Romagna (Ravenna, Forlì e Rimini) sono caratterizzate dalla presenza di numerose aziende di consistenza medio-piccola. 

Le recenti modifiche apportate dal Decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 53 “ Attuazione della direttiva 2001/93/CE che stabilisce le norme minime per la protezione dei suini”, che modifica del Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 534, prevedono radicali modifiche strutturali per gli allevamenti di nuova costruzione, ricostruite o adibite all’allevamento del suino per la prima volta a partire dalla data di entrata in vigore del Decreto (15 giorni dopo la pubblicazione) e per tutte a partire dal 1° gennaio 2013.

Vengono inoltre previste modifiche gestionali in parte applicabili dalla data di entrata in vigore del Decreto(15 giorni dopo la pubblicazione); l’obiettivo del presente documento è proporre modalità condivise per l’applicazione della normativa sul benessere animale negli allevamenti suini a livello regionale .

E’ opportuno comunque ricordare che la valutazione finale del rispetto del benessere animale nei singoli allevamenti non può essere frutto esclusivo del rispetto delle superfici o delle attrezzature richieste dalla normativa, ma deve essere il risultato della gestione ed organizzazione complessiva delle attività dell’azienda.

Disposizioni che si applicano a partire dal 15 marzo 2004 a tutte le aziende nuove o ricostruite o adibite a tale uso per la prima volta dopo la data citata. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le disposizioni si applicano a tutte le aziende.

In particolare si rimarcano le seguenti disposizioni:

Se allevate in gruppo, la superficie libera a disposizione di scrofe e scrofette deve essere:

Scrofette dopo la fecondazione: 1,64 m2

Scrofe: 2,25 m2

Se i gruppi sono < di 6 animali le superfici devono essere aumentate del 10%

Se i gruppi sono maggiori di 40 animali le superfici possono essere ridotte del 10%

Per scrofe e scrofette dopo la fecondazione la pavimentazione deve prevedere una parte della superficie del pavimento (0.95 m2 per le scrofette e 1.3 m2 per le scrofe) costituita da pavimento pieno continuo con al massimo il 15% della superficie riservata alle aperture di scarico.

Scrofe e scrofette vanno allevate in gruppo nel periodo compreso tra le 4 settimane dopo la fecondazione e una settimana prima del parto. I lati del recinto dove le scrofe sono alloggiate devono avere una lunghezza superiore a 2,8 m; se i suini allevati in gruppo sono in numero inferiore a 6 tale misura si riduce a 2,4 m.  Aziende con meno di 10 scrofe possono albergare scrofe e scrofette in gabbie singole a condizione che gli animali possano girarsi facilmente nel recinto. 

Scrofe e scrofette devono avere accesso permanente al materiale per le attività di ricerca e manipolazione.

I suini aggressivi o malati o feriti possono essere allevati in recinti individuali purché le dimensioni di tale sistemazione consenta loro di girarsi su se stessi. 

Le aziende nuove o ricostruite o adibite a tale uso per la prima volta devono prevedere che i suini abbiano libero accesso ad una sufficiente quantità di materiale per le attività di ricerca e manipolazione come paglia, fieno, legno, torba, segatura, composti di funghi o un miscuglio di questi.
In merito al punto 2) dell’ Art.1 quando si parla di ampiezza massima dei travetti, tale misura è da intendersi per i travetti in cemento.

Disposizioni che si applicano a partire dal 15 marzo 2004 a tutte le aziende
In particolare si rimarcano le seguenti disposizioni:

I rumori continui dove vengono stabulati i suini non devono avere intensità pari 85 dBA (paragonabile al rumore percepito nel traffico intenso).

La luce deve avere una intensità di almeno 40 lux per un periodo minimo di 8 ore al giorno (luminosità paragonabile a quella di una strada ben illuminata la notte).

I suini devono avere accesso ad una zona in cui coricarsi confortevole e prosciugata e ripulita e che consenta a tutti gli animali stare distesi contemporaneamente.

I suini devono potersi alzare con movimenti normali.

I suini devono poter vedere altri suini; è tuttavia consentito l’isolamento di scrofe e scrofette in prossimità e durante il parto.

Salvo quanto previsto per le scrofe e le scrofette, i suini devono avere libero accesso ad una sufficiente quantità di materiale per le attività di ricerca e manipolazione come paglia, fieno, legno, torba, segatura, composti di funghi o un miscuglio di questi purché non ne comprometta la salute ed il benessere.

Per le Aziende attualmente presenti sul territorio nella scelta del  materiale manipolabile anche grossolano bisogna sempre considerare la non tossicità dei prodotti e che questi non compromettano la funzionalità delle strutture (per esempio l’intasamento del grigliato) e quindi la salute ed il benessere degli animali. 

I pavimenti devono essere non sdrucciolevoli e privi di asperità, progettati, costruiti e mantenuti in modo tale da non essere dannosi per gli animali; devono essere adeguati alla taglia ed al peso dell’animale e se non provvisti di lettiera devono avere una superficie rigida, piana e stabile.

A partire dalla seconda settimana di età, ogni animale deve poter disporre in permanenza di acqua fresca.

I suinetti maschi, destinati all’ingrasso, devono essere castrati entro i primi 7 giorni di vita.

La riduzione degli incisivi può essere praticata entro i primi 7 giorni di vita non deve essere un intervento di routine ma deve essere effettuata solo per comprovate esigenze.

Il mozzamento di una parte della coda può essere praticato entro i primi 7 giorni di vita non deve essere un intervento di routine ma deve essere effettuato solo per comprovate esigenze.

L’ apposizione di un anello al naso è ammessa soltanto per animali allevati all’aperto.

Gli interventi devono essere praticati da un veterinario o da personale appositamente formato (vedi formazione): qualora la castrazione o il mozzamento della coda  siano praticati dopo il settimo giorno di vita, essi devono essere effettuati da un veterinario sotto anestesia e con somministrazione prolungata di analgesici.

Il mancato rispetto di tale prescrizione presuppone l’applicazione dell’ art. 3 ( sanzione amministrativa da Euro 1.550 a Euro 9.260) e la denuncia per esercizio abusivo di professione .

Verri

I recinti devono permettere all’animale di girarsi e di avere contatto uditivo, olfattivo e visivo con altri suini.

A decorrere dal 1° gennaio 2005 i recinti utilizzati  per l’accoppiamento  devono disporre di una superficie al suolo di 10mq ed il recinto deve essere libero da ostacoli

Scrofe scrofette

Le scrofe e scrofette nella settimana prima del parto devono disporre di una lettiera adeguata, in quantità sufficiente  ad eccezione delle strutture in cui i sistemi di smaltimento del letame non lo rendano possibile.

Lattonzoli

Una parte del pavimento, sufficientemente ampia per consentire agli animali di riposare insieme contemporaneamente, deve essere piena o ricoperta da un tappetino, da paglia o da altro materiale adeguato.
 Nel caso si usi uno stallo da parto, i lattonzoli devono disporre di spazio sufficiente per poter essere allattati senza difficoltà.
Nessun lattonzolo deve essere staccato dalla scrofa prima che abbia raggiunto un'età di 28 giorni; qualora i lattonzoli siano svezzati fino a sette giorni prima di tale età devono essere trasferiti in impianti specializzati. 

Tali impianti devono avere la possibilità di essere svuotati e accuratamente puliti e disinfettati prima dell'introduzione di un nuovo gruppo e devono essere  separati dagli impianti in cui sono tenute le scrofe, in modo da ridurre al minimo i rischi di trasmissione di malattie ai piccoli.

Suinetti e suini all’ingrasso 

I gruppi di suini devono essere mescolati il prima possibile, prima dello svezzamento o entro una settimana dallo svezzamento. All’atto del mescolamento i suini devono disporre di spazi adeguati per allontanarsi o nascondersi .

I gruppi formati non devono più essere modificati se non per isolare i soggetti ammalati, feriti o particolarmente aggressivi, o per altre circostanze eccezionali.

Formazione

Il  personale addetto alla cura degli animali deve ricevere istruzioni pratiche in merito alla corretta gestione e manipolazione dei suini, da parte dei proprietari o datori di lavoro.

Si ritiene che l’organizzazione di corsi di formazione per gli operatori del settore possa attenersi  alle seguenti modalità:

1. Formare un gruppo di veterinari formatori delle Ausl regionali con un corso di almeno 1 giornata completa con prove pratiche degli interventi chirurgici praticabili nei primi 7 giorni di vita: castrazione, taglio della coda, mozzamento dei denti 

2. I Servizi Veterinari delle AUSL organizzano sul territorio corsi di qualificazione professionale con frequenza obbligatoria (D.L.vo 146/01) di almeno 8 ore destinati ai proprietari o detentori, con il seguente programma :

· Etologia del suino

· Normativa Nazionale e Comunitaria 

· Influenza del benessere nelle produzioni

· Strutture e management corretti: microclima, alimentazione, strutture, materiale manipolabile, ecc.

· Interventi chirurgici praticabili nei primi 7 giorni di vita: castrazione, taglio della coda, mozzamento dei denti) prove pratiche 
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OGGETTO: quesiti relativi alla applicazione della normativa tutela e benessere dei vitelli.

In riferimento alla vostra del 22 ottobre 2004 (Protocollo N° ASS/VET/04/  37136; GD/gd Lett. 1532) si ritiene esprimere i seguenti pareri.

Cicatrizzazione dell’ombelico

In merito alla cicatrizzazione è opportuno ricordare che le strutture ombelicali sono molteplici e la loro cicatrizzazione avviene in tempi diversi. In particolare, va distinto l’ombelico interno dall’ombelico esterno. A nostro avviso, l’attenzione va posta sull’ombelico esterno sia perché rappresenta la porta d’ingresso obbligata di eventuali infezioni, sia perché è l’unica struttura valutabile ad un esame ispettivo. Per quanto desumibile dalla dottrina e per quanto ricavato dalla nostra esperienza personale si ritiene che l’ombelico esterno pervenga a cicatrizzazione ottimale entro i 10 giorni di vita del vitello.

Colostratura

Il vitello nasce pressoché privo di copertura anticorpale a motivo della struttura anatomica della placenta che impedisce il passaggio diretto degli anticorpi materni. Il trasferimento dell’immunità passiva avviene attraverso l’assunzione di un’adeguata quantità di anticorpi col colostro in tempi, come opportunamente richiama il legislatore, molto prossimi alla nascita. Relativamente alla specie bovina, il trasferimento passivo colostrale è considerato efficace quando le IgG sieriche hanno raggiunto una concentrazione superiore ad 1 g/dl (Davis e Drackley, 1998).

In termini generali, il corretto trasferimento di immunità passiva colostrale dipende da numerosi altri fattori che possono essere ricondotti entro tre categorie: fattori inerenti al colostro (qualità), fattori inerenti al vitello e fattori di tipo manageriale.

Gli esami per accertare l’avvenuto corretto trasferimento di immunità passiva colostrale sono numerosi e dotati di diversa sensibilità, specificità ed attendibilità a seconda che si tratti di metodi c.d. diretti o indiretti. Il loro significato, comunque, perde valore diagnostico col progredire dell’età del vitello (è massimo nelle prime 24/48 ore di vita per tutti, poi si annulla entro i primi 8/10 giorni per i metodi indiretti e 15-20 gg per quelli diretti).

Metodi diretti
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Il metodo più attendibile è rappresentato dalla titolazione delle immunoglobuline sieriche mediante immunodiffusione radiale. Il test è molto specifico e sensibile e permette di valutare anche anticorpi specifici, ma al contempo è costoso e viene eseguito solo presso centri di referenza. Di solito è riservato a singoli soggetti o a poche unità o per valutare lo stato immunitario nei confronti di un determinato antigene. 

La valutazione delle frazioni proteiche mediante elettroforesi consente di titolare le gammaglobuline, che nel vitello colostrato devono raggiungere concentrazioni di 1 g/dl. Anche questo è un metodo molto specifico, ma presenta gli stessi svantaggi del precedente.

Metodi indiretti

Tra i numerosi metodi a disposizione, si ritiene opportuno riportare solamente quelli più utili per le finalità in oggetto.

Protidemia totale. Si basa sul principio che il vitello, alla nascita, essendo privo di gammaglobuline possiede un valore di protidemia molto basso rispetto al normale (4-5 g/dl contro i 6-7 g/dl dopo l’assunzione del colostro).

La stima, con le limitazioni di aspecificità del caso, presenta il vantaggio di poter essere valutata con metodi eseguibili anche sul posto a fianco del paziente. Uno di questi è rappresentato dalla determinazione della protidemia su siero o plasma mediante rifrattometro dopo centrifugazione in microcapillari (Mc Beath e Logan, 1971). Il sangue aspirato direttamente con il microcapillare (anche da una piccola incisione a livello auricolare). Dopo opportuna centrifugazione, sul capillare si determina direttamente l’ematocrito (esclusione di eventuale emoconcentrazione da perdita di liquidi). La componente liquida viene posta sul rifrattometro per la lettura immediata del valore di protidemia, che, come ricordato più sopra, in un vitello colostrato adeguatamente deve essere superiore a 6 g/dl. La metodica è poco costosa di semplice esecuzione, ma aspecifica. Deve essere considerata un test di screening ed è indicata soprattutto per le indagini di campo estesa ad un numero elevato di capi, per avere il polso della situazione globale del gruppo.

In alternativa o in associazione alle proteine totali può esser determinata l’attività sierica della gamma glutamiltransferasi (GGT), a motivo dell’elevata correlazione tra la sua attività e la concentrazione delle IgG nel sangue del vitello neonato (Thompson e Pauli, 1981; Braun et al. 1982; Perino et al., 1993; Parish et al., 1997; Romdhane et al.,1997, Wesselink et al., 1999; Gentile et al., 1999 ). Il test presenta una sensibilità e una specificità del 93% e del 92% rispettivamente (Tyler et al., 1999). La metodica analitica è di rapida ed economica esecuzione ed è effettuabile in maniera automatizzata. Alla nascita, i valori sierici di GGT sono di norma inferiori alle 30 UI, mentre dopo l’assunzione di colostro, essi aumentano di 25-30 volte. Valori inferiori alle 200 UI di GGT nel siero dei vitelli a 24 ore sono generalmente considerati correlati ad un’insufficiente trasferimento passivo (Thompson e Pauli, 1981; Perino et alii, 1993). I valori sierici della (-GT, dopo il picco iniziale associato all’assunzione del colostro, diminuiscono costantemente e progressivamente fino a stabilizzarsi nell’arco di 34 giorni. Dopo tale periodo la concentrazione sierica di (-GT non differisce dai valori degli stessi vitelli controllati a 5 mesi (Talone et alii, 2000).

Rimanendo a disposizione per ogni eventuale ulteriore chiarimento i merito, si porgono i migliori saluti.

Il Direttore

Prof. Paolo Famigli-Bergamini

�EMBED PBrush���
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